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osa to viola rli » (CI8RARI O, E. p., Il , 70). La costuman za di qu ei voti fatti
sul pa vone dev'essere stata in gran voga , g iacche died e argomento a com­
posi zioni poet iche e romanzesche che si legano alla ca nzone di gesta di
Alessandro. Sono tali L e Vi " "X dII p aon , L e m aria g e des pu celles e L e
restar du p aon, compos izioni le du e prime dovute ai cont inuatori di Larn­
bert le Cort e l'ultima att ribuita a Brisebar re. Anch e i nost ri principi do­
vevano piac er si di quelle leggiadre fant asie, g iacchè troviamo che quei
roman zi, come allo ra si dicevano, tr ovavansi nella loro libreria del ea­
ste llo di Ciamberì (V . Inventario cit. , d i qu el castello, del 1498 al n. 292).

Il visi tatore del cast ell o ha veduto le tavole apparecchiate e quanto
serviva all' uso della mensa, ma a darg li ragione compiu ta delle costu man ze
di quei tempi , a rendere animati e parlanti tutti quegl i oggett i è for za che
evochiamo i cavali eri , g li scudieri ed i va lletti che g iacciono nelle tomb e,
e li ass idiamo a men sa. Sarebbero a dire su di ciò molte e curi ose cose ,
ma la Commissione non pu ò qui offrire al pubblico che note fuggevoli
invece di tr att azioni megli o or dinate e compiute.

ORDINE DELLE MEl ' SE. - L'ordine delle men se era qu esto: man­
giavano qu ei nostri maggi ori in due pasti, il pranzo e la cena, il prim o
tra le nove e le dieci, la seconda verso le cinque pomeridian e; talvolta usa­
vano anche la colazione e la merenda che chiamavano col nome comu ne
di potatio, aggi untavi la design azione di matutin alis o serotina se era
l' una o l'a lt ra . Abbia mo test imonianze di ques t'u so alla Corte di Sav oia
fin dal 1295 e ne tr oviam o notizia nei conti della casa del principe Filippo
d'Acaja sig nor del Piemont e, donde vediamo che qu este refezioni straor­
dinarie erano molt o parche e consistevan o ordina riamente in vin o, pan e,
acciu ghe e qualche altro pesce , cip olle e form aggio (S AR.'CENO, E s/ ratti
m an oscritti dei cont i dell'o spiz io d 'A caja ) . L'ora del pasto era annunziat a
nei castelli al suono del corn o e dicevasi cornar l'ac qua (corll er l' eall)
perch è prima di sedere a mensa si dava l'acqua all e mani, che gene ra l­
mente era l'acqua di rose. In cap o a lla tavola sede va il principe o bar one
colla castellana, i convitati er ano posti a du e a du e l'uno di contro a l­
l'altro nelle altre tavole, g iacche l'u so, come fu g ià notat o, era di mangiare
due ad uno stess o tagliere e bere a l med esimo bicchiere. Ta lvolt a si dis­
ponevano anche le tavole a ferro di cavallo ed a forma di T, e nelle occa­
s ioni di solenni banchetti i com mensali erano posti da un lato solo della
tavola lasciando l'altro libero ai valletti che serviva no. « Le vivande er ano
portate in tavo la intiere e amm onticchiate in pile tanto maggiori quanto
piu elevat a er a la persona a cui s i ponevano davanti , cosicch é se al cont e
di Savoia si serviva un piatto di dodici polli , non si serviva che un piatt o
di sei polli a lla mensa degl i scudieri e di tr e ai pagg i », (CIBRARIO, E. p.,
II, 73) . Il pr an zo era distribuito in due o tre se rvizi : l'arrosto serv ivasi
alla fine, la frutta verde al principio, specialmente l'u va: finite le viva nde


